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Domani la manifestazione nazionale: apre una fase di lotte 

I sindacati avvertono: 
«Se vìnce l'evasore 

se ne vada il governo» 
Conferenza stampa unitaria - Il pacchetto del ministro Bruno Visentini non basta 
La riforma complessiva pregiudiziale al salario - Ferma risposta alla Confcommercio Bruno Visentini 

Sempre più le critiche alla «serrata» del 23 

Orlando fa la voce grossa 
ma nella Confcommercio 
si aprono molte crepe 

In un'intervista il leader dell'organizzazione di categoria minaccia esplicitamente la De
mocrazia Cristiana - Dall'iniziativa si dissocia la Federazione della grande distribuzione 

ROMA — «Se passa la linea 
Orlando se ne deve andare 11 
governo Craxi». Eraldo Crea 
ha presentato In termini ri
soluti, nella conferenza 
stampa unitaria di Ieri, la 
mobilitazione sindacale sul 
fisco. SI comincia domani, 
con la manifestazione nazio
nale a Roma, per poi artico
larsi In tutte le regioni. Già 
lunedi si fermeranno per 
un'ora 1 lavoratori milanesi. 
E una lotta che può essere 
assunta ad esempio di un 
Impegno dell'Intero movi
mento destinato a dispiegar
si di pari passo con lo scon
tro politico apertosi appena 
11 «pacchetto visentini» e ar
rivato all'esame del Parla
mento. 

È11 momento — sostiene 11 
sindacato — di regolare tutti 
1 conti aperti con la giustizia 
fiscale. Ma proprio per tron
care ogni speculazione, Crea 
ha puntualizzato che «non 
scendiamo In campo per 
controbilanciare l'aggressio
ne della Confcommercio né 
per andare in soccorso al go
verno». All'uno e all'altro, le 
tre confederazioni sindacali 
man dano a dire che è In gio
co la credibilità di una seria 
politica del redditi attraver
so la quale puntare al risana
mento dell'economia e, quin
di, alla soluzione di questioni 
essenziali come la riforma 
del salarlo e l'occupazione. 

Queste cose CGIL, C1SL e 
UIL hanno cominciato a dire 
Ieri sera al gruppi parlamen
tari del PCI e del PLI. Nel 
prossimi giorni l sindacati 
incontreranno gli altri parti
ti. E lunedì al presidente del 
Consiglio sarà inviata la 
piattaforma che sabato sarà 
discussa, al cinema «Adria
no» di Roma, da tremila qua
dri e delegati di tutte le cate
gorie e di ogni parte del pae
se. A Craxi sarà chiesto di 
riaprire immediatamente 11 
confronto sul fisco. 

Perché il «pacchetto Vi
sentini» è considerato solo 
l'inizio della partita. «E la 
prima iniziativa — ha detto 
Crea, nella conferenza stam
pa — per combattere l'eva
sione, l'eluslone e l'erosione 
fiscale e come tale la difen
diamo». Il presidente della 
Confcommercio, Orlando, 
ha insinuato che i sindacati 
si comportano così per disto
gliere l'attenzione dal loro 
contrasti interni? Invece, è 
l'esatto contrario. SI tratta 
— ha spiegato Trentln — di 
invertire un processo di di
stribuzione delle risorse che 
11 fisco, così com'è oggi, ren
de maggiormente Iniquo. 
L'unità trovata dalle tre con
federazioni sul fisco, quindi, 
è un punto di forza, non un 
ripiego, perché ha una di
mensione che si estende a 
tutti gli altri aspetti della po

litica sociale. Posto in termi
ni «pregiudiziali» allo stesso 
discorso della riforma del sa
larlo, 11 problema del fisco 
costituisce un fatto sostan
ziale per poter andare avanti 
con soluzioni di merito im
mediatamente valutabili su 
tutto il resto. 

Semmai, è a Orlando che 
si deve chiedere conto della 
sua coerenza con la firma 
apposta, il 14 febbraio, a fa
vore del protocollo proposto 
dal governo. Ora si tratta di 
attuare ciò che lì era previsto 
(il mancato assenso della 
CGIL fu motivato anche con 
la parzialità di quegli Impe
gni), a meno che quando si 
tratta di tagliare la scala 
mobile del lavoratori si sten
de il tappeto ma quando si 
deve fare la propria parte si 
grida allo scandalo. ÉSh che 
modo, poli Le minacce rivol
te da Orlando al Parlamento 
hanno suggerito a Benvenu
to un paragone con la famo
sa Intervista al «Corriere del
la sera» In cui Gelll si defini
va 11 «burattinaio». Di sicuro 
non ci sta 11 sindacato a que
sto gioco e avverte che se 
persino quel poco che si sta 
facendo dovesse essere stra
volto «le conseguenze non le 
dovrà trarre 11 solo ministro 
delle Finanze ma l'intero go
verno». 

Governo e forze politiche, 
anzi, sono chiamate a misu

rarsi con una riforma com
plessiva, su cui tutto il sin
dacato sta recuperando l'im
postazione unitaria prece
dente il 14 febbraio. Cosa 
serve di più? Intanto, l'ema
nazione di un decreto che 
consenta, entro 11 10 dlcemr 
bre prossimo, 11 riadegua
mento del 10% per le detra
zioni d'imposta sul redditi 
del lavoratori dipendenti. È 
la premessa di una revisione 
delle aliquote, degli scaglioni 
e delle detrazioni dell'Irpef 
che elimini strutturalmente 
11 drenaggio fiscale dalle bu
ste-paga già nel 1985. E poi: 
la riforma dell'amministra
zione finanziaria, la revisio
ne del catasto, l'introduzione 
graduale di un'Imposta pa
trimoniale la cui gestione sia 
affidata alle autonomie loca
li, l'avvio dell'Imposizione 
sulle rendite finanziarie (Bot 
e Cct) cominciando a impe
dire alle Imprese e alle ban
che di lucrare sui vantaggi 
fiscali dei titoli pubblici. Lo 
stesso provvedimento di Vi
sentin! deve essere migliora
to con misure serie di con
trollo e di sanzioni, allargan
do la sfera dell'intervento sul 
recupero di gettito anche al
le società. Insomma, è 11 mo
mento di affrontare 11 pro
blema fisco per quel che e di
ventato: una vera e propria 
questione morale. 

Pasquale Cascella 

Goria d'accordo 
per tassare 
Bot e Cct 

delle imprese 
MILANO — Gorla è d'accor
do sulla tassazione del Bot e 
Cct di proprietà delle impre
se. Naturalmente — ha ag
giunto il ministro, Interve
nendo al congresso naziona
le dei dottori commercialisti 
— una slmile misura può es
sere applicata solo ai titoli di 
nuova emissione. Goria dun
que dopo aver lungamente 
sostenuto che né Bot né Cct 
dovevano essere gravati da 
Imposte ha cambiato idea. li 
titolare del Tesoro esclude, 
invece, la possibilità che i ti
toli di Stato in possesso delle 
famiglie vengano tassati 
perché — ha spiegato — 
«una slmile misura avrebbe 
senso soltanto se il reddito 
del Bot e del Cct venisse inse
rito nell'Imposizione pro
gressiva Individuale». Cosa 
che richiederebbe la nomi-
natività dei titoli. 

ROMA - Fare la spesa martedì sarà un 
po' più difficile di un giorno qualsiasi, 
ma non Impossibile. Se il negozio sotto 
casa è chiuso, basterà fare quattro passi 
e raggiungere il prossimo che quasi si
curamente sarà aperto. E comunque In 
ogni caso saranno normalmente in fun
zione 1 supermercati, 1 grandi magazzi
ni e nelle grandi città 1 nuovissimi 
«Ipermercati». La «serrata» del 23 otto
bre decisa dalla Confcommercio a dife
sa dell'evasione fiscale, sta procurando 
al leader della «corporazione», Giuseppe 
Orlando, più problemi che consensi. È 
vero che ancora ieri In un'intervista a 
«Repubblica» 11 presidente della Con
fcommercio faceva la voce grossa un 
po' con tutti, mandava messaggi al go
verno (neanche troppo cifrati: «..le Im
prese minori toccate da Visentini sono 
quattro milioni. Mettiamoci un altro 
milione di liberi professionisti. Totale: 
cinque milioni. Moltipllchi per due, 11 
numero minimo per famiglia. Nuovo 
totale: dieci milioni di elettori, forse di 
più») chiamava all'ordine la DC, dove 
c'è ancora qualcuno «che non capisce». 
Ma le sue minacce (minacce tutte poli
tiche, di ritiro della «delega» ad alcune 
forze politiche) da ieri sembrano meno 
forti. Un po' perché la «proposta dì me
diazione» formulata Ieri dal presidente 
della Clspel, il compagno Armando 
Sarti che ha Invitato tutte le forze im
prenditoriali ad un Incontro al Cnel per 
martedì, 11 giorno della «serrata», pro
babilmente aprirà «crepe» tra le file di 
Orlando, un po' perché cominciano a 
manifestarsi le prime clamorose defe

zioni. 
E a rifiutare la sfida al Parlamento 

stavolta non sono solo le organizzazioni 
della Confesercentl, che da sempre ha 
rifiutato quell'assurdo metodo di lotta, 
pur rivendicando modifiche al «pac
chetto Visentini». Stavolta la «dissocia
zione» viene dalla potentissima «Faid», 
la «Federazione Associazioni Imprese 
Distribuzione». L'organizzazione, che 
aderisce alla Confcommercio e che anzi 
ne è una parte molto rilevante, ha In
formato Ieri che 1 suoi associati 11 23 
resteranno aperti: supermercati e gran
di magazzini non parteciperanno alla 
«serrata». Ciò che più conta però sono le 
motivazioni: la Faid — è scrìtto in una 
nota — «è contraria a questo tipo di pro
testa» che non ritiene valida «per far va
lere le proprie ragioni». 

Per bilanciare questa presa di posi
zione, Ieri Orlando ha fatto arrivare sui 
tavoli delle redazioni una valanga di 
comunicati di associazioni che invece 
martedì «sbarreranno» le porte. Nessu
na novità, però: si tratta solo di orga
nizzazioni di categoria della Confcom
mercio, da sempre vicine alle posizioni 
del loro leader. Così sono scesi in campo 
1 pasticceri, l panificatori fino ad arri
vare ai proprietari di discoteche e di 
«night club» (martedì sera, Insomma 
non si balla). Ognuna delle associazioni 
critica la proposta Visentini dal proprio 
limitatissimo angolo di visuale, tutti 
denunciano l'attacco alla «libertà im
prenditoriale». Fra i tanti però merita 
di essere citato il documento dei macel
lai. In poche parole la nota dice che se 

«passerà 11 disegno Visentini», quel po
chi esercizi che riusciranno a non chiu
dere, la faranno pagare al consumatori. 
Per dirne una, l macellai sostengono 
che l'accorpamento delle aliquote Iva, 
costerà a chi compra un chilo di carne 
duemila lire in più. È evidente il tenta
tivo di coinvolgere gli «utenti» in una 
battaglia ultra-corporativa, arrivando 
a sostenere la tesi che le pur caute mi
sure antlevaslonl di Visentini possono 
essere un veicolo di aumento dell'infla
zione. Che come al solito ci rimettereb
bero le tasche del lavoratori dipendenti. 

Ancora, un'ultima notizia per l con
sumatori: il 23 la Falb — la federazione 
del benzinai — non chiuderà 1 suol di
stributori. Anche questo dimostra co
me il mondo del commercio «non sia 
monolitico» come sostiene, sempre nel
l'intervista di Ieri, Orlando. Ed è pro
prio al senso di responsabilità degli Im
prenditori che si rivolge l'onorevole Ar
mando Sarti, presidente della Confede
razione dei servizi pubblici degli enti lo
cali, per Invitarli a «non attuare» la ser
rata, ma a partecipare ad un Incontro 
tra tutte le organizzazioni, pubbliche, 
private e cooperative. «Auspichiamo — 
dice Sarti nel telegramma inviato tra 
gli altri anche a Orlando — che fra le 
organizzazioni imprenditoriali ancora 
una volta prevalga l'interesse naziona
le, una politica di confronto tra le parti 
sociali, un'azione propositiva e costrut
tiva nei confronti delle libere e sovrane 
determinazioni parlamentari». 

Stefano Bocconetti 

MILANO — Secondo In
terrogatorio, Ieri nel carce
re di Lodi, per Fausto Ca
labria, 11 presidente di Me
diobanca arrestato lunedì 
con Sergio De Amicls per i 
240 miliardi dei fondi neri 
Sca-Italstrade. E, in pro
gramma per oggi o doma-
ni, il secondo interrogato
rio anche per De Amicls, 
l'uomo cui fanno capo, pa
re, 150 miliardi sequestrati 
due giorni fa. Ma intanto, 
tra una trasferta a Lodi e 
una a Bergamo, i giudici 
Colombo e De Ruggiero 
hanno cominciato a senti
re alcuni importanti testi
moni. I primi sono stati 
Enrico Cuccia e Francesco 
Cingano. 

Il primo, predecessore di 
Fausto Calabria alla presi
denza di Mediobanca, non 
ricopre attualmente alcu
na carica nell'istituto, ma 
è considerato uomo di 

f rande influenza nell'am-
lente, e certo in grado di 

fornire sulla vicenda infor
mazioni o quanto meno 
opinioni degne di conside
razione; il secondo è am
ministratore delegato del
la COMIT, una delle tre 
banche di interesse nazio
nale (le altre sono Banco di 
Roma e Credito Italiano) 
che controllano Medio-

Fondi neri: dal giudice 
come testimoni 

% * i * • * * 

anche Cuccia e Cingano 
Nuovi interrogatori per i due alti dirigenti IRI arrestati 
Chiederanno la libertà provvisoria - Trovato altro denaro 

banca; e, anche, una delle 
quattro banche (con la 
Banca nazionale del lavo
ro) sulle quali si appoggia
rono i depositi e I transiti 
del fondi neri. Nei prossimi 
giorni, si dà per scontato, 
verrà dunque il turno dei 
dirigenti degli altri istituti. 

Intanto, dopo il seque
stro della prima «tranche» 
di titoli di Stato, i famosi 
50 miliardi, gli inquirenti 
starebbero recuperandone 
altri. Quanti? Impossibile 
saperlo. La cosa è a prima 
vista sorprendente: come 
mai chi si trovava in pos
sesso di titoli scottanti non 
ha colto il segnale d'allar

me di quel primo grosso 
sequestro e non si è affret
tato a scaricare un posses
so così compromettente? 
La spiegazione forse è che 
in realta, una volta scoper
ta l'esistenza dei fondi ne
ri, il minore dei mali è pro
prio farli trovare. Sarebbe 
un modo per accreditare la 
voce fatta circolare la sera 
stessa dell'arresto di Cala
bria e De Amicis dai porta
voce di Scai-Italstrade: 
quegli interessi non conta
bilizzati erano tuttora a di
sposizione delle due socie
tà per «fini sociali», ossìa 
per le famose tangenti per 
commesse all'estero. 

Come dire: non c'è ap
propriazione indebita, il 
più grave dei due reati 
contestati agli imputati, 
caso mai c'è solo l'illecito 
minore, il falso in bilancio 
e comunicazioni sociali. 
Che, del resto, pare sia or
mai prescritto. È la linea di 
difesa che sembrano orien
tati a sostenere nei loro in
terrogatori gli attuali dete
nuti, e sembra anche la so
la possibile via d'uscita. 
Resta da vedere se salte
ranno fuori tutti i miliardi 
mancanti, o plausibili 
spiegazioni di quelli defini
tivamente spariti. 

I miliardi sequestrati, 

per intanto, pare siano sor
vegliati a vista, in un uffi
cio di Palazzo di giustizia. 
Ma probabilmente si trat
ta, ancora una volta, di un 
«parcheggio» del tutto 
provvisorio, in attesa che il • 
prezioso «corpo del reato» 
venga trasferito ih luogo 
più sicuro, in una camera 
blindata della Finanza. 

Intanto anche questa vi
cenda registra l'immanca
bile contraccolpo psico-so
matico sullo stato di salute 
dei detenuti di rango: l'av
vocato Calabria non sta 
bene, e a giorni dovrebbe 
essere trasferito nel Centro 
clinico del carcere di Par
ma. Del resto, non pare de
stinato a restarvi a lungo: i 
difensori di entrambi gli 
imputati hanno già prean
nunciato che intendono 
chiedere per loro la libertà 
provvisoria al termine de
gli interrogatori. E consi
derando che i reati loro 
contestati non prevedono 
mandato di cattura obbli
gatorio e che le aggravanti 
non possono pio essere 
computate ai fini della 
carcerazione preventiva, è 
prevedibile che la otter
ranno. 

Paola Boccardo 

Un'indagine parlamentare 
sull'affare Baffi-SarcineHi? 
I senatori della Sinistra Indipendente vogliono accertare chi strumentalizzò l'azio
ne giudiziaria - La Banca d'Italia indebolita mentre stava indagando su Calvi 

ROMA — I senatori della Si
nistra Indipendente, primi 
firmatali Massimo Riva, 
Claudio Napoleoni e France
sco Pintus, hanno presenta
to una proposta di legge per 
una inchiesta parlamentare 
per accertare: «se autorità 
dello Stato, forze politiche, 
gruppi di affari o di potere 
abbiano influenzato, inco
raggiato, strumentalizzato 
l'azione giudiziaria dei ma
gistrati» che nel 1979 portò 
all'arresto del vicedirettore 
della Banca d'Italia Mario 
Sarcinelll ed alla incrimina
zione del governatore Paolo 
Baffi. I senatori della Sini
stra Indipendente chiedono 
inoltre che la commissione 
d'inchiesta accerti se gli in

terventi dei magistrati «sia
no stati atti conseguenti al 
fine di creare le condizioni 
utili all'abbandono dei loro 
rispettivi incarichi nonché 
allo scopo di boicottare l'at
tività ispettiva della Banca 
d'Italia» e «quali collegamen
ti vi siano stati fra l'azione 
destabilizzante condotta 
contro la Banca d'Italia e gli 
interessi politico-affaristici 
legati alle vicende Sindona, 
Calvi e P2». 

La commissione d'inchie
sta composta di 20 senatori 
dovrebbe avere i poteri del
l'autorità giudiziaria e con
cludere i lavori in quattro 
mesi. 

Sia Sarcinelll che Baffi fu
rono prosciolti due anni do

po, nel giugno 1981. Intanto 
però era stata creata una si
tuazione che, oltre ad avere 
prodotto ingiusti danni alle 
persone, obiettivamente in
deboliva la Banca d'Italia — 
non a caso si parla di desta
bilizzazione — nel momento 
in cui avrebbe dovuto trarre 
le conseguenze delle indagi
ni sul Banco Ambrosiano di 
Calvi. 

Nel corso di un Incontro 
con i giornalisti i senatori 
Riva, Milani e Pintus hanno 
fatto esplicito riferimento, 
rispondendo alla domanda 
di chi avrebbe potuto in
fluenzare la magistratura, al 
presidente del Consiglio e al 
ministro del Tesoro dell'epo
ca. Nella primavera del 1979 

primo ministro era Giulio 
Andreotti e ministro del Te
soro Filippo Maria Pandolfi. 

Le questioni su cui furono 
inquisiti Sarcinelll e Baffi, 
fra l'altro, avevano origine 
direttamente nella condotta 
degli organi del Governo più 
che nell'operato della Banca 
d'Italia. Si trattava di accer
tare le condizioni di legitti
mità in cui erano stati accor
dati finanziamenti autoriz
zati dal governo nell'ambito 
di procedure che davano la 
priorità al giudizio politico. 

Erano inoltre questioni 
che potevano essere chiarite 
nell'ambito di una normale 
indagine preliminare; per 
cui si rilevo fin dall'inizio il 
carattere strumentale dei 
provvedimenti inquisitori. 

Tv-caos, un governo diviso tenta altre soluzioni pasticciate 
ROMA — Mentre da tante 
parti si invoca una proposta 
chiara del governo, una legge 
che inetta finalmente online 
nel mondo delle televisioni, l'e
secutivo appare incapace di 
agire con rigore e giustizia, è di
laniato da un contrasto sempre 
più aspro tra DC e PSI: il mini
stro delle Poste, il de Gava, ed 
esponenti dello scudocrociato 
ritengono impraticabile un de
creto che si limiti a ripristinare 
la situazione precedente alle 
ordinanze con le quali i pretori 
hanno oscurato le reti di Berlu
sconi in 4 regioni (Lazio, Pie
monte, Abruzzo e Marche); il 
prendente del Consiglio Craxi 
fa sapere da Londra, invece, 
che fl consiglio dei ministri si 
riunirà domattina per varare 
un decreto che ripristini «il do
minio del buonsenso»; insom
ma che si limiti a riaccendere i 
trasmettitori sigillati sconfes
sando i pretori e ricreando una 
situazione illegale, confusa e 
precaria. Nell'attesa DC e PSI 
sperano che i tribunali della li
bertà sbroglino la matassa re
vocando le ordinanze pretorili. 

La legge sulle tv è attesa da 8 
anni. È pensabile che il governo 
se ne possa uscire con una sorta 
di sanatoria tipo il condono edi
lizio. Il PCI afferma che questa 
sarebbe una scelta irresponsa
bile. «Siamo nettamente con
trari — ha dichiarato ieri l'ori. 
Achille Occhetto, della segrete
ria nazionale del PCI responsa
bile del Dipartimento informa
zione e propaganda — all'ipo
tesi di un decreto governativo 
al posto del disegno di legge 
con procedura d'urgenza, per 

Dal PCI «no» al decreto 
L'esecutivo deve presentare 

il suo disegno di legge 
Dichiarazione di Achille Occhetto - Altre voci contro la «sana
toria» - Fuoco di sbarramento de, la replica di Craxi da Londra 

consentire la ripresa delle tra
smissioni tv bloccate dall'auto
rità giudiziaria. Il governo è 
clamorosamente inadempiente 
per quel che riguarda la presen
tazione di un suo disegno di 
legge e, comunque, per l'assun
zione di posizioni precise in 
materia di regolamentazione 
delle tv private. Ma — aggiun
ge Occhetto — anche quello 
che sta accadendo può e deve 
servire a far superare ingiustifi
cabili ambiguità e a far appro
vare rapidamente la legge su 
cui è già impegnata la Camera. 
Proprio al fine di accelerare i 
tempi abbiamo chiesto che il 
governo si presenti martedì alla 
riunione del comitato ristretto 
con un proprio disegno di legge 
di regolamentazione di tutto il 
sistema televisivo, o comunque, 
con posizioni precise riguar
danti le soluzioni e gli strumen
ti per realizzarle. Solo in questo 
contesto — conclude Occhetto 
— sarà possibile discutere an
che eventuali stralci che per
mettano di dare una risposta Antonio Gava 

immediata alle esigenze di 
pronto intervento che la situa
zione richiede e a tutti gli ope
ratori di rientrare nella legali
tà». 

Ma ieri ci sono state altre nu
merose prese di posizione a fa
vore di un intervento che abbia 
i contenuti di una legge di rego
lamentazione. Segno che si va 
diradando il polverone di chi 
ha lanciato una sorta di mobili
tazione contro i pretori che 
hanno spento i network dell'in
toccabile Berlusconi, speculan
do anche su fattori emotivi e su 
una voluta disinformazione. Il 
gruppo della Sinistra indipen
dente del Senato giudica grave 
l'ipotesi di un decreto e ritiene 
che il comitato ristretto sia la 
sede dove, con procedura d'ur
genza, può essere approvata 
una legge ordinaria di regola
mentazione». 

Per una legge si pronuncia 
anche la segreteria del PDUP. 
mentre fon. Barbato (Sinistra 
indipendente) sottolinea che 
•anche in queste ore fl governo, 

privo di idee e di progetti, sta 
tentando soluzioni pasticciate, 
improvvisate e probabilmente 
incostituzionali, che rischiano 
di aumentare il caos nel settore 
e l'incertezza dei lavoratori e 
degli spettatori». 11 decreto è 
giudicato incostituzionale dalle 
piccole emittenti associate al
l' ANTI; per una legge rapida si 
sono pronunciati Órsello 
(PSDI, vice-presidente della 
RAI) e l'AGIS, a tutela anche 
della attività delle sale cinema
tografiche. Altri, pur non en
trando nel merito dello stru
mento legislativo più opportu
no, chiedono ad ogni modo non 
sanatorie ma regole certe. Ser
gio Borsi, segretario del sinda
cato dei giornalisti, sottolinea 
la necessità di fissare alcuni 
punti-chiave di regolamenta
zione: trasparenza della pro
prietà, limiti alla concentrazio
ne delle reti, garanzie per le tv 
effettivamente locali. 

Resta da vedere l'esito dello 
scontro aperto tra DC e PSI, se 
Gava Martinazzoli da una par
te, Craxi e Amato dall'altra tro
veranno una soluzione di com
promesso. Sta di fatto che piaz
za del Gesù ha dato vita ieri a 
un crescente fuoco di sbarra
mento contro l'ipotesi del de
creto caro al PSI. Il più esplici
to è stato il sen. Lipari: ha par
lato del decreto come di «uno 
scempio del diritto che le esi
genze economiche di un singolo 
(Berlusconi, rul.r.) non posso
no giustificare e destinato a ca
dere miseramente perché anti
costituzionale. Parere contra
rio avrebbe espresso anche 
l'Avvocatura dello Stato. 

Antonio Zollo 

Senza una 
legge 

pubblicità 
in crisi 

MILANO — Anche 1*UPA ha fatto sentire 
la sua voce sulla vicenda delle antenne pri
vate •oscurate». La associazione raggruppa 
500 aziende italiane, che investono in pub
blicità .'85,9% dei 3.500 miliardi investiti 
annualmente in Italia. Il più grande asso
ciato è ovviamente la Fìat, massimo utente 
pubblicitario italiano, ma ce ne sono anche 
di medi e piccoli. Con tono pacato è stato 
spiegato che, se il black-out riguarderà solo 
pochi giorni, al massimo una settimana, il 
danno economico subito dalle aziende sarà 
praticamente non quantificabile. Si chie
dono perciò interventi rapidi da parte del 
governo, affinché anzitutto le emittenti te
levisive e poi gli inserzionisti pubblicitari 
non subiscano danni che, allora sì, sarebbe
ro irreparabili per tutto il sistema. E poi
ché obiettivo deirUPA è «promuovere la 
massima competitività tra tutti i possibili 
mezzi di comunicazione commerciale», la 
associazione è «contraria a riprodurre ogni 
forma di non concorrenza». 

L'UPA ribadisce poi che la nascita della 
emittenza privata ha dato grande slancio 
all'aumento della quota pubblicitaria sul 
prodotto nazionale lordo. Fronteggia per
tanto il danno reale del parziale black-out 
in modo tranquillo per qualche giorncsina 
poiché la zona oscurata rappresenta fl 20% 
del mercato, il danno diventerebbe calcola
bile nell'ordint delle decine di miliardi, se 
la situazione non si sbloccherà. 

Milano, il 
sindacato 
apre una 
vertenza 

MILANO — La prima assemblea naziona
le dei delegati della FLIS — la federazione 
dei lavoratori dello spettacolo e dell'infor
mazione, si è conclusa con l'approvazione 
di un ordine del giorno che impegna fl sin
dacato ad «aprire quattro vertenze». Obiet
tivo Drimario della categoria — che Giacin
to Mflitello, intervenuto a nome delle Con
federazioni, si è impegnato a portare all'at
tenzione di tutto il movimento sindacale, è 
quello «di un reale risanamento e sviluppo 
della RAI», 9 della «regolamentazione del
l'emittenza privata, stabilendo, in un qua
dro di norme anti-trust, le necessarie règo
le per fl sistema misto, nel quale fl servizio 
pubblico deve mantenere un ruolo premi
nente e centrale». 

•Si discute molto oggi di un possibile de
creto. per far fronte aGiniziaUva dei preto
ri» ha detto Alessandro CarduHi, segretario 
generale aggiunto della FILIS-CGIL. «Chi 
oggi sparge lacrime di coccodrillo dovrebbe 
spiegare perché per otto anni non ha prov
veduto a fare la legge di regolamentazione. 
La questione quindi non è se si fa o no un 
decreto, ma in che direzione si deve muove
re il necessario intervento legislativo». 

Secondo obiettivo è la revisione della 
legge di riforma dell'editoria; il terzo è la 
conquista «di una organica politica per lo 
spettacolo • le strutture culturali» (cinema, 
teatro e musica); 11 quarto fronte è quello 
della carta, «per un più solido assetto delle 
industrie del settore». 

Black-out: 
non ha 
favorito 
la RAI 

ROMA — La Carri ha aperto Pronto, Raf
faella? con un appello ai «pretori del black
out*: telefonate, spiegate alla gente di Ro
ma, Torino e Pescara perché non si può più 
vedere le tv private, con «Dallas» e ì «Puffi». 
E quindi, dalla prima rete della tv pubbli
ca, Raffaella e Boncompagni hanno espres
so solidarietà ai colleghi dello spettacolo 
colpiti dal provvedimento. Così la RAL do
po aver minimizzato la notizia all'interno 
dei tg, ha tentato di far capire per voce 
della Carrà che i «sospetti» dei telespetta
tori sono infondati: l'emittente pubblica 
non c'entra niente con il black-out. Tra 
l'altro fl «buio» di Berlusconi non ha dato 
guadagno alla RAI: i net-works hanno per
so in queste sere fl 20 per cento di 
audience, ma la RAI ha solo 4 punti in più. 
Ieri sera nel Lazio Retequattro ha trasmes
so uno «Spedale black-out» dal teatro Giu
lio Cesare, a cui erano invitati i telespetta
tori. Italia 1 ha proposto un dibattito «loca
le» con i politici. Superflashi la trasmissio
ne di Mike Bongioroo, ha ordinato alla 
Abacus un sondaggio sulle trasmissioni in 
contemporanea delle tv private: 78 per 
cento degli intervistati è per il «sì», 10% 
«no» e 12 % «non sa*. Intanto i legali di Ber
lusconi hanno presentato un piano di «sfal
samento di orario* delle trasmissioni a Pe
scara. A Roma è stato depositato il ricorso 
al Tribunale della liberta per ottenere il 
dissequestro: una decisione a attesa per do
mani o per ubata 
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